
SAN FRANCESCO

ono imminenti le celebnzioni, nel
prossimo aprile 2009, degli otto-
cento anni dall'approvazione del-

la prima Regola francescana, detta an-
che "Protoregola" ( | 209-2009), un av-
venimento che coinvolgerà non solo tut-
te Ie francescane e i francescani del mon-
do, ma anche quanti si ritrovano nella
soiritualità del poverello d'Assisi, E sono
un grande popolo perché, in duemila an-
ni di cristianesimo, vi è solo un uomo
che, tra tutti, ha segnato la storia in una
maniera ineguagliabile: Francesco d'Assi-
si. Dinnanzi a questa creatura Povera e
profondamente innamorata di Gesù Cri-
sto, credenti crrstiani, fedeli di altre reli-
gioni  e perf ino coloro che dicono di
non credere trovano una sorta dì magia
di affinità, convogliando su di lui la pro-
pria srmpatia: e questo in modo deltut-
to naturale. Proprio ottocento annl fa,
nel 1209, a soli vent'otto anni, quel gio-
vane umbro che avrebbe segnato Per
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In aprile i francescani
festeggeranno gli 800 anni

dall'approvazione della
"Protoregola" dell'Ordine.

Ce ne parla un teologo
caPPuccino, preside

dello Studio teologico
"Laurentianum" di Venezia.

volle recarsì dal <signor Papu per chìe-
dergli il permesso dì <vivere secondo la
forma del santo Vangelo>, ossia il per-
messo di vivere proprio come aveva fat-
to Gesù Cristo: povero, obbediente, ca-
sto. Nel 1209, gìà da alcuni anni, I' ideale
francescano brillava di uno splendore

tutto particolare, La fraternità si sparge-
va per tutta I'Umbria. Villaggi e borgate
vedevano comparire da ogni parte qual-
cuno di quegli allegri compagni vestiti di
un rozzo saio, che cantavano a gola spte-
gata o combinavano scheai per attìrare
I'attenzione della gente e annunciare la
Buona Novella. Questi missionari mat-
tacchioni erano chiamati da Francesco i
<giullan di Dio>, come se il Signore gio-
casse con le anime e la pastorale fosse
quella della gioia pasquale da condivide-
re, Mendicavano il pane offrendo ìn cam-
bio le loro braccia per fare il fìeno, spaz-
zare, lavare e, se sapevano cavarsela, fab-
bricare utensili di legno. Non accettava-
no mai denaro e alloggiavano come Po-
tevano, avolte dal prete, o sotto unatet-
toia, in un granaio o in un fìenile, e non
di rado dormivano sotto le stelle.

Ci si abituava a loro, come ci si abi-
tuafacilmente anche oggia un frate fran-
cescano incontrato, magari, sulle strade
della nostra ferialità. Bene o male accol-semDre la credibilità del cristianesimo,

La Regola del santo giullare
San Francesco e otto storie della sua vita, Museo civico diPistoio'
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ll sogno di lnnocenzo lll e la confenna della Regol4 offresco diBenozzo Gozzoli, chieso diSon Froncesco, Montefolco,

ti. oredicavano con il fer.yore dei neofìtr
e la loro fece agiva in profondità. Erano
profeti di un mondo nuovo, in cui il di-
sgusto delle ricchezze e la passione del
Vange o canbiavano la vita e portavano
a tutt rrna serenità nuova. Andavano
per e st.ade a due a due, uno dietro l'al-
tro. ec ezro gli stessi i cui passi erano
statr -c: ur giomo da Francesco in una
ult,e^3 3'6f-,iica, Non mi venne diffìcile
persa'e a c,.,resta visione propno la scor-
sa es-::e :- ando, per caso a San Franci-
scc. -e: S:a:i Uniti, mi trovai a parlare
dt ' - . -^:e 'c Serra che nel 1769 parÍ \
pe' .-: . 'ggic in alta Calrfomia, nella
baa : Sa^ ) egc, dove fondo la prima
de e -.-: 'a-ose missioni californiane,
Lo.=:: . :.:-22 della bassa e alta Cali-
for = ,-::=r, ,='nente popolata di cit-
ta c: -:- ---:- 'francescani": San Die-
go. -:: l^;ee: San Francisco, Sacra-
me-:: ::::::?

I - - :e francescanesimo, ao-
n f  - - -  - - ^  : . - ^  î a  r a n l e,-, --, , ,J sue apparen-

ze di dolce anarchia, dovevano lasciare il
posto a un Ordine. Ogni anno France-
sco vedeva raddoppiarsi il numero dei
frati venuti da tutti i confìni della terra, al-
cuni dei quali destinati a giocare un ruo-
lo da protagonista in una delle più gran-
di awenture cristiane.

Ancora più sensibili degli uomini al
richiamo mistico, le donne cercavano a
San Damiano la pace interiore minaccia-
ta dal disordine di un mondo votato alla
violenza, ll carisma di Francesco si esten-
deva, così, ai primi conventidisuore Cla-
risse, attratte potentemente dalla vita
contemplativa, Un canto di gioia e un de-
siderio di rinnovamento cristiano saliva
verso il crelo anche datuttiqueglialtn se-
guaci, uominr e donne che, pur non ve-
stendo il saio, desideravano, tuttavia, vi-
vere lo spirito di Francesco, i futuri 'ter-

ziari francescani", a tutt'oggr il movimen-
to laicale più numeroso e più capillare
presente nella Chiesa cattolica. Quegli
inizi furono un momento destinato a

non ripetersi mai deltutto, Non si ha
due volte, infatti, lo stesso colpo di fulmi-
ne. Vediamone il oerché.

f\uel giomo di primavera del 1209,

\_f tu cui data esatta sfugge anche agli
\- storici più accorti, papa Innocenzo

lll stava passeggiando in lungo e in largo
al Laterano, nella galleria detta dello
Soecchio. Allora il Laterano era sede del
Pontefìce e simbolo della cattolicità della
Chiesa. Per un'ironia dr cui la stona pare
compiacersi, il giorno in cui Francesco
volle presentarsi al Papa, quesli era occu-
patissimo e pieno di preoccupazioni.
Uno dei pensien che maggiormente tur-
bavano il Paoa era la nforma della Chiesa
che da più parti si chiedeva anche a gran
voce: c'era chi DroDoneva una crociata at-
traverso l'Europa per punire le sregola-
tezze e gli abusi rjlanciando la poverlà, la
santità della vita, la bonifìca dei costumi.
Vedendo comparire Francesco e i suoi
undici compagni desiderosi di ottenere
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